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A S. K. M. VITTOKIO EMANUELE II 

RE D ITALIA 



Sire, 

II Consiglio comunale di Aci-Catena, circondario di Aci- 
Rcale (provincia di Catania) fassi ad umiliare alla M. V. quanto 
appresso : 

Per gli effetti della legge 3 luglio 1864, N° 1827, sulla 
impostone e riscossione dei dazi governativi di consumo, que- 
sto comune, la di cui popolazione si è di 4623 abitanti, si 
appartiene alla 5* classe, e come tale relativamente ai detti 
dazi, è aperto per legge. 

Avendo intanto il Governo, dietro informazioni e calcoli che 
dovettero certamente per errore procedere, malgrado il vantaggio 
di quell'epoca, fissato l'annuo canone di detti dazi per questo 
comune, nell'esorbitante cifra di L. 5258 (cifra che risulta poi 
esorbitantissima in confronto dell'altre vicine) ed avendo dato 
l'ozione ai comuni, se volessero accollarsi il rispettivo canone; 
questo Consiglio, nell'idea di esimersi dall'ingerenza e supe- 
riorità degli arrendatarii governati i, e nello stesso tempo as- 
sicurare e garentire gli interessi dello Stato, opinò, che per 



evitare mali maggiori ora spediente accollarsi il canone sta- 
bilito dal Governo, e quindi deliberò l'accollo. 

Ma si avvide poscia, cbe non era possibile poter corri- 
spondere il canone accollato, senza sobbarcarsi ad altri sa- 
crìfizii, e perciò con deliberazione del 28 agosto 1864, deter- 
minò e chiese la chiusura del comune, supponendo che ciò 
era il rimedio piti facile e meno dannoso al comune, e rite- 
nendo che tal chiusura avea riguardo solamente al metodo della 
riscossione, e non gin al pagamento di altri dazi. Quando al 
contrario per effetto di tal chiusura, il canone fu dal Mini- 
stero aumentato a L. 6000, ed il comune fu obbligato ad ac- 
collarsi tale aumento, come risulta dall'atto del 4 novembre 
1864. Che poi il principio motore della chiusura del comune 
si fu l'obbligo appunto di (al pagamento, emerge chiaramente 
dal contesto della citata deliberazione del 28 agosto 1861. 

Frattanto, siccome questo comune è aperto anche per na- 
tura, poiché la sua topografica situazione ò tale, che non può af- 
fatto essere veramente chiusa, perciò si è conosciuto coll'espe- 
rienza che, malgrado la voluta chiusura, non si è adempito al pa- 
gamento del canone se non stentatamente e con gravissimo danno 
dei comunisti. 

Perlocchò varie quistioni ne sono avvenute tra gli arren- 
datarii di essi dazi e gli amministrati, e si sono anche pro- 
ferite delle sentenze dai magistrati giudiziarii, non che dei prov- 
vedimenti della Prefettura di Catania, tutti contrarii agl'inte- 
ressi degli arrenda tari, per cui costoro han chiesto dalla comune 
dei compensi, e delle diminuzioni dello ostaglio, ed intendono 
far valere i loro dritti presso i magistrati competenti, ove 
non si faranno buoni dal Consiglio. 

In effetto, comesi può chiudere, senza incontrar gravissime 
difficoltà, una comnne composia di piccoli quartieri separati 
l'uno dall'altro chi più chi meno, con borgate distanti, con 
moltissime strade di introduzione, con un piccolissimo terri- 
torio sparso tutto di abitanti in diversi locali, e la di cui 
maggiore distanza del caseggiato agglomerato si è un chilometro 
e mezzo, limitrofa e vicina a molti comuni, che sono Aci-Reale, 



Aci S. Antonio, Aci-Castello, Trezza, S. Gregorio, Via-grande, 
ed altri coi quali vi è un continuo traffico ed avvicendamento! 

Se si volesse chiudere davvero questo comune, sarebbero 
necessarie tante guardie, e tanti posti di sgabello, che la di 
loro spesa uguaglierebbe quasi l'estaglio, e si verificherebbe 
l'adagio, che il nolo sia più della mercanzia. £ perciò si è 
ben conosciuto, che il Consiglio allora si ingannò nel chiedere 
la chiusura del comune, e quindi fa d'uopo procurare gli 
opportuni e legali rimedii. 

Si aggiunge ora a ciò che, per effetto del decreto ossia 
legge del 28 giugno or passato 1866, sono totalmente cam- 
biate le condizioni e circostanze, sotto le quali allora si volle 
la chiusura del comune; mentre allora la differenza dei dazi 
governativi tra comuni chiusi, e comuni aperti era di poco 
momento, non consistendo in altro se non che nei comuni 
chiusi si paga un dazio sopra il consumo del mosto, uve e 
carne porcina, ed oggi, dal 1867 in poi, la differenza è si- 
gnificantissima, poiché nei comuni chiusi van soggetti a da- 
zio la farina, il pane, la pasta, il riso, l'olio, lo zucchero, il 
burro, il sego, i semi, ecc. ecc., dei quali dazi i comuni 
aperti ne sono esenti; e quindi è avvenuto che il canone 
governativo accollato in principio da questo comune in L. 5258, 
e poi ridotto a causa della chiusura a L. 6000, è stato oggi 
dal 1867 in poi aumentato dal Ministero a L. 12,600 all'anno 
che vuol dire piti del doppio. 

In veduta quindi delle sopra esposte circostanze, il Consi- 
glio con atto del 4 agosto or passato, deliberò di non accet- 
tare l'accollo di dette L. 12,600, e si riserbò di deliberare 
la riapertura del comune, che. indi effettuò con deliberazione 
dei 16 detto agosto. 

Trasmessa quest'ultima deliberazione per la via gerarchica 
al Ministro delle Finanze, il medesimo con nota del 6 del pre- 
corso settembre l'ha respinto, dichiarando di non poter ac- 
consentire alla riapertura, perchè vi si oppone il concetto della 
legge, non che gli interessi delle finanze, come meglio da 
essa notA si vede, e ch'ò del tenor seguente: 



« Il vero scopo finanziario cui mira la istituzione dei dazi 
« di consumo, si ottiene nella sua integrità riscuotendoli alla 
« introduzione entro la linea daziaria dei comuni chiusi, e non 
« è che in via succedanea, che si esigono sulla minuta ren- 
« dita negli aperti : dovendo quindi la legge estendere ed 
« accrescere al più possibile il numero dei primi, annoverò 
« fra i medesimi anche quelli, che quantunque appartenenti 
« alla . r >" classe, avessero chiesto di essere dichiarati chiusi, 
« come fece appunto il municipio di Aci-Catena, con la de- 
« liberazione del 28 agosto 18(54. 

« Una volta accertata l'attitudine di un comune ad essere 
« chiuso, non v'ha dubbio che deve rimaner tale; e non 
« può quindi il Ministero accogliere la domanda inoltrata 
< dal prefato municipio con la sua deliberazione del 1G agosto 
« prossimo passato per essere ripristinato fra gli aperti. 
« perchè nè gl'interessi delle finanze, nò il concetto della legge 
€ consentirebbero di variare l'attuale qualifica. 

« Voglia pertanto cotesta Prefettura partecipare al comune 
« di Aci-Catena, i motivi che ostano all'accoglimento «Iella 
« sua dimanda. > 

Comunicata questa ministeriale dal Sindaco al Consiglio nella 
seduta straordinaria del 30 or caduto ottobre, l'adunanza, ri- 
conoscendo secondo il suo giudizio che i motivi addotti dal 
Ministero non siano legali, e prevalendosi del disposto del- 
l'articolo 231 della Legge comunale, deliberò di portare 
come fa col presente, i suoi reclami alla M. V. contro la 
suddetta ministeriale risoluzione, umiliandole: 

1° Che sebbene sia vero che i dazi di consumo si ri- 
scuotono con maggior facilezza e vantaggio nei comuni chiusi 
alisi introduzione dei generi, non è men vero però, che il 
legislatore avendo colla citata legge del 1801, esentato i co- 
muni di 5.a, oggi 4. a classe, dalla imposizione di alcuni dazi 
e dal metodo rigoroso della riscossione, ha voluto con ciò age- 
volare le condizioni di esse comuni di 5.a classe che sogliono 
essere per lo più in cattivo stato e posizione. Quindi avendo 
dato poi ad essi comuni, giusto l'art. 5. di essa legge, l'ampia 
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facoltà di volersi dichiarare chiusi, consultando i di loro in- 
teressi, non ha inteso mai revocare con ciò l'agevolazione 
loro concessa, poiché in caso diverso niun comune aperto jkt 
legge avrebbe dimandatola sua chiusura, mentre non può ide- 
arsi mai che uno faccia uso di una prerogativa, qual è la 
data facoltà, in suo danno e svantaggio. 11 presumersi ciò 
sarebbe illogico, che dalla legge è rigettato. Devesi piuttosto 
ritenere, che il legislatore abbia voluto con siffatta disposi- 
zione procurare di conciliare gl'interessi dello stato con quei 
dei comuni, ove gli stessi potevano coesislere; e non mai 
favorire quei dello stato con positivo danno dei comuni, mentre 
questi compongono lo stato medesimo, domma ricevuto e san- 
zionato da tutti i legislatori, ed in tutte le leggi. 

Non regge quindi, a parere del Consiglio, il primo mo- 
tivo espressato dal ministero, vale a dire che per estendere 
il numero dei comuni chiusi, si devono riguardare con la stessa 
norma anche quei chiusi per propria volontà. 

2° Ma avendo il legislatore colla citata legge del 1864 
dichiarato comuni aperti tutti quelli con una popolazione 
minore di 8000, e data ai medesimi la facoltà di dichiararsi 
chiusi, consultando i di loro interessi, non ha però prescritto 
in detta legge, nè positivamente nò conccttivamente che una 
comune chiusa per sua volontà e dimanda, deve restar sempre 
chiusa. 

Non positivamente, perchè non si riscontra affatto nella 
legge suddetta una tale disposizione. 

Non concettivamente perchè ciò sarebbe contrario ad ogni 
ragione ed eventualità. Avvegnacchò essendo le basi del con- 
sumo la maggiore o minore popolazione, non che le sue 
vantaggiose o svantaggiose condizioni, e non essendo queste 
stazionarie ma soggette a mille variazioni, e conseguenza 
irrefragabile, che la legge non ha prescritto, nè poteva prescri- 
vere, che una comune chiusa per sua volontà deve restar sem- 
pre chiusa. 

In effetto le comuni chiuse per legge, possono essere dichia- 
rato aperte, come chiaramente emerge dal R. decreto 20 luglio 
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1864, di n. 1868, col quale, classificando i comuni dello Stalo 
per l'applicazione della legge sul dazio di consumo, all'art. 1 
viene riservata la facoltà al governo di variare siffatta classi- 
ficazione, ove la sopravvenienza di giuste causo lo consigliava. 

Infatti il comune di Monza, tuttocchè di 4. a classe e quindi 
chiuso per legge, venne aperto col Decreto 28 agosto 1864 
n. 1900, come all'incontro lo comuni aperte per legge pos- 
sono essere dichiarate chiuse, ove aumentasse la di loro popo- 
lazione, o cambiasse in meglio la di loro condizione, come ha 
prescritto la legge pei capi circondari, i quali, malgrado di non 
avere la popolazione di 8000, devono essere riputate chiuse. 

E giudicandosi anche la quistione coi principii generali del 
diritto e colle regole dei contratti, non sorge dubbio alcuno, 
che un comune chiuso per sua volontà e col suo esplicito 
consenso, giusta la facoltà accordatagli dalla legge, cambiate 
le condizioni o le circostanze esistenti al 186 1, può senza con- 
trasto alcuno, recedere dalla voluta chiusura, come qualunque 
contraente può recedere da un contratto stipulato sotto alcune 
condizioni che più non esistono, oppure sieno cambiate. — 
Perlocchè sembra al Consiglio, che non regge neppure il 
secondo motivo posto avanti dal Ministro, quello cioè che 
una volta chiusa una comune, deve sempre rimanere tale. 

3. Che ove si desse luògo alla disposizione del Ministero 
di dover cioè questa comune dal 1867 in poi restare chiusa, 
ne nascerebbe il mostruoso paradosso che da tal epoca in poi, 
mentre la comune di Aci S. Antonio, capo mandamento, è e— 
sente dal peso di nuovi dazi ed il suo canone governativo 
resta fissato in L. 6153,60 quanto fu significato al 1864 
(canone che neppure è stato dal governo in tal somma in- 
troitato) la comune poi di Ari-Catena, dipendente dal capo 
mandamento S. Antonio, con una popolazione minore di quello 
e quindi con risorse, mezzi e consumo minori, deve restare 
soggetta, non per effetto della legge, non per sua volontà, 
ma polla forza della sola risoluzione ministeriale, al grave peso 
dei novelli dazi ed alla enormissima cifra di L. 12,600 di 
canone governativo. Perlocchè è degno della considerazione 
sovrana che tale paradosso sia prescritto ed eliminato. 
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Il Consiglio poi, pel rispetto dovuto al Real Governo, e per 
gli effetti di risulta, dichiara e protesta, eh' egli ha divenuto 
alle calendate deliberazioni dei 1 e 16 agosto precorso : 

1° Perchè si ritiene per certo, come lo è, che l'accollo 
delle suddette lire 12,GO0 sia il male maggiore, e pia dannoso 
al comune, molto più nelle attuali svantaggiose circostanze 
di miserie, e di mancanza di commercio, essendo la comune 
composta di miserabile gente, ed inoltre sprovvista di qualsiasi 
bene patrimoniale dovendosi tutti i pesi comunali sostenere 
coi soli dazi di consumo. 

2° E perchè si. tenne anche per costante, che siffatte de- 
liberazioni non possono offendere la supremazia ed il rispetto 
dovuto al Real Governo, nè ledere gravemente gl'interessi 
delle Finanze. Non si offende la supremazia ed il rispetto, poi- 
ché essendo stata data libera l'ozione al comune di accettare 
o pur no l'accollo suddetto, consultando le sue circostanze, non 
vi può essere idea di mancanza di rispetto, ed il supporre il 
contrario, sarebbe piuttosto offensivo alla dignità del Governo, 
mentre allora l'ozione diverrebbe illusoria, locchè non deve neanco 
idearsi per un Governo libero e costituzionale. Che anzi, es- 
sendo il Real Governo il supremo tutore dei comuni, decsi 
giustamente ritenere, che guarda con occhio uguale gli inte- 
ressi Regii e quei comunali, i quali, a dire il vero, sono con- 
nessi ed inviscerati con quelli governativi. 

Non si ledono poi gli interessi delle Finanze; poiché la mi- 
norazione che potrebbe avvenire alle stesse per siffatta causa 
è così tenue e di poco momento, da non meritare tanto ri- 
gore e sottigliezza, con discapito della ragione e della giu- 
stizia. 

Per siffatte ragioni quindi, e principalmente pelle mutate 
condizioni per effetto dell'imposizione dei nuovi dazi, il Con- 
siglio crede che i motivi addotti dal Ministero delle Finanze 
avverso la delibera del 28 agosto ultimo per la riapertura 
del comune, non siano sostenuti nè in dritto, nò in fatto, e 
perciò intende essero leso nelle sue attribuzioni; perlocchè 
giusta il disposto del citato art. 231 ricorre alla M. V., si«p- 
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placandola caldamente a degnarsi provvedere in Consiglio di 
Stato sull'occorso, con dichiarare con la sua Sovrana auto- 
rità e giustizia, che la comune di Aci-Catena dal 1867 in 
poi, relativamente alla imposizione e riscossione dei dazi go- 
vernativi di consumo, sia ritenuta aperta, e come è per legge e 
por natura e ciò per tutti gli effetti di risulta. 
Tanto spera. 

Dato in Aci-Catena, li 10 novembre 1866. 




33 333 l , }2>£ 



Digitized by Google 



« 



xJ by Google 



Digitized by Google 



i 



Digitized by Google 



